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La Beghina

A Colfiorito
salvate
le nostre
radici ferite

ROMANA GUARNIERI

La polemica Il Dottore della Chiesa divide ancora: le interpretazioni dello studioso e della teologa

Santa Teresa, fu martire per scelta
o per una coercizione dell’anima?
Giovanni Gennari: «Perchè non rileggere davvero tutto ciò che ha scritto la giovane che è stata così grande?». La Militello, chiamata in causa
: «Ci sono infinite chiavi di lettura per le parole che sgorgano dal nostro cuore». La «scelta d’Amore» di Teresa «anima e spirito della Chiesa».

Domenica 19ottobre, ore 20. «Da gio-
vedì Brogliano non c’è piùe anche
Santa Maria del Piano è finita: in pol-
vere ammucchiatacon laruspa, i suoi
straordinari affreschi di scuola umbra
delprimo‘500.A darmi la tremenda
notizia con voce rotta dal pianto è don
Mario Sensi, per venticinque anni par-
roco di Colfiorito,ora docentedi sto-
ria della Chiesaall’Università latera-
nese, studioso ineguagliabile -per vi-
gore, intelligenza, amore -dellevicen-
de religiose della sua terra egente,
educatore generoso e insegnante ap-
passionato di tuttauna generazione di
giovanimontanari,prevaricati nella
propria identità dalla cultura cittadi-
na e - last but not least -da oltre ven-
t’anni mio amico tra i più cari, di cui
ho pubblicato presso le Edizioni di
storia e letteraturadue belle raccolte
di saggi: una appunto dedicato all’al-
topiano di Colfiorito: «Vita di pietà»e
«vita civile di un altopiano traUmbria
e Marche» (Roma1984).
L’altradomenica, giustamentesoddi-
sfatto, mi aveva riferito comeavesse
portato in salvo nella suacasa di Spel-
lo (ferita solodi strisciodall’immane
disastro del terremoto), l’archivio par-
rocchiale di Colfiorito, aiutato da ex-
alunni orasuoi fedeliamici, e come
unadi loro avesse convintoun pru-
dente vigile del fuoco che l’ostacolava
nella rischiosa impresa, indicandogli
con fierezzaquelle mutescartoffie:
«Sonole nostre radici».
Lenostre radici. Eran benstati loro, i
cristiani diColfiorito, a imporre al
giovanissimo parroco (piovuto lì 35
anni fa, fresco di nomina, la testa im-
bottita di diritto canonico e teologia,
pronto magari per intraprendere la
carriera in diplomazia, ma affatto
ignaro della cosiddetta «pietà popola-
re», con lasua fede potente eprepo-
tente e i suoiumanatismisaperi anti-
chi, commoventi), eran ben stati loro
a imporre all’inesperto curatino la
propria volontà dicompiere la tradi-
zionale processione alla Madonna di
Pistia (sorta sull’antica Plestia, muni-
cipio romano) e a spiegargli modalità
e significati del loro pellegrinaggio vo-
tivo.
Ma era poi stato il giovane parroco,
con la sua intelligenza, epreparazio-
ne, e amore per la storia e l’artee la fe-
dedel popolo affidato alla sua «cura»,
che, a furia di frugare in derelitti ar-
chivietti locali e di scervellarsiper in-
tendere il senso delle pitturevotive
che rivestanole pareti dei tanti igno-
ranti santuarietti chepunteggiano
l’altopianodi Colfiorito, fatti da lui re-
staurare con un autentica «pietas»,
aveva reso dignitàe consapevolezzae
cultura a quei cosiddetti «rozzi mon-
tanari», riscoprendole loro antiche ra-
dici. Chedico?Le nostre radici, che so-
no apoco apoco,ancheper merito di
parroci come il mio don Mario,venia-
mo scoprendo congioiae fierezza.E
adesso? Assisi, Foligno, sta bene, ci
mancherebbe altro. Maalle parroc-
chiali di quei paesini, create consacri-
ficio e immenso amore da tanta pove-
ra gente, ai santuarietti non finanziati
da nessun turismopseudereligioso,
chi ci pensa? Ahinoi. Le nostre radici.

Diverse le letture sul magistero di
Teresa di Lisieux, sul percorso che ha
portata la carmelitana scalza alla
santità, una via proposta a tutti i cat-
tolici con la sua nomina a Dottore
della Chiesa. Fu donna forte che se-
guì coerentemente le sue scelte o era-
no evitabili umiliazioni e dolori che a
soli 24 anni la condurranno alla
morte? Segue l’intervento polemico di
Gianni Gennari che chiama in causa
la teologa Cettina Militello e, accan-
to, la sua risposta.
Vorrei reagire, da amico esigente,

alla lettera che Cettina Militello ha
indirizzato a Teresa di Lisieux,
neo-direttore della Chiesa, sabato
18 ottobre. A me pare ci sia, da
parte della Militello, un grave ma-
linteso che non rende giustizia alla
realtà di Teresa, e in fondo la of-
fende come donna e come cristia-
na. Militello pare leggere, nella
storia e negli scritti di Teresa, solo
umiliazione e sacrificio che altri -
Dio, Chiesa, preti, modelli maschi-
li imperanti e anti-donna - hanno
imposto alla sua giovinezza, e per-
ciò le chiede «perdono per la sua
giovinezza offesa» e condotta a
morte con illusorie utopie di perfe-
zione e di santità senza senso. È te-
si non nuova, che riecheggia quel-
la portante di un libro di Ida Ma-
gli, del 1984, che si servì del caso
di Teresa per dimostrare che l’uni-
co modo di essere donna, nella
Chiesa e nella fede, è quello di ne-
garsi. Ma se ne servì senza rispetta-
re né i testi, né i fatti storici e arri-
vando, nel risvolto di copertina a
cambiarne un testo capitale. Tere-
sa,

raccontando la definitiva sco-
perta della sua vocazione, aveva
scritto: «Nel cuore della Chiesa,

mia Madre, io sarò l’Amore». E la
Magli riprodusse la frase, tra virgo-
lette, cambiandola così: «Nella
morte della vita io sarò l’Amore».
Teresa era ridotta a una disperata
che per contare qualcosa si sacrifi-
ca e si annulla distruggendosi.

Militello pensa anche lei che la
verità di Teresa sia questa? Ha let-
to, e si vede, la Magli, ma gli scritti
di Teresa, ricondotti finalmente al-
la loro nuda verità autobiografica,
li ha letti e riletti davvero? Oggi es-
si sono alla portata di tutti. È chia-
rissima, da essi, la lucida e deter-
minata libertà che questa ragazza,
questa giovane donna, questa con-
templativa, questa innamorata di

Dio e degli uomini senza confini
di idee e di religione ha esercitato
durante tutta la sua pur breve esi-
stenza.

Militello, pur senza volerlo, nel-
la sua lettera tratta Teresa proprio
come l’hanno trattata per decenni
sorelle e consorelle: la chiama
«piccola» e «Teresina» e pensa di
dire lei per quale via essa ha vera-
mente camminato, illusa da un
potere maschile, divino e clericale
insieme, che l’ha utilizzata per af-
fermare se stesso. Militello scrive
lei cosa è stata davvero, Teresa, ma
non prende in considerazione le
cose, del tutto diverse che lei ha
scritto di sé.

Non è stata per niente «picco-
la», la vera Teresa. Ha vissuto co-
me ha voluto lei, lottando per
questo, fidandosi del tutto solo
del suo Direttore, che per lei è sta-
to Gesù, come ha scritto più volte.
Il suo modello non è stato il bam-
bino piccolo, ma il Figlio di Dio.
Enfant, in francese, vuole dire ap-
punto Figlio. Questo non hanno
capito sorelle e consorelle, di lei, e
proprio questo, con sorpresa, pare
non capire Militello.

Nel 1896 la sorella maggiore,
Maria, le chiese cosa c’era nel suo
cuore, e Teresa le rispose proprio
con il il Manoscritto B, quello del-
la sua «vocazione». Nel 1897 an-
cora un passo: capisce che «l’uni-
co modo di amare Dio», il Dio che
è amore incarnato, è «amare gli
uomini», e si trova a vivere l’ulti-
mo anno come sorella dei pecca-
tori, dei depressi, dei disperati, ma
in un atto di fede continua e di
amore concreto per quelle che
aveva accanto. Se questa era un’il-
lusione totale, allora tutta la fede

è illusione, e inganno. Certo: colo-
ro che non hanno fede, fratelli e
sorelle carissimi a Teresa non sono
in condizione di capirla, ma Mili-
tello lo può. Rilegga i testi nudi e
crudi della «neo Dottore» della
Chiesa universale, con i suoi occhi
di donna che crede in Gesù Cristo,
non con gli occhiali altrui.

Prendiamola sul serio, questa
giovane donna che è stata davvero
grande. La Chiesa ora lo ha fatto,
dichiarandola «Dottore», maestra
di vita e di teologia attualissima.
Proviamo a rileggerla, sul serio, e
poi ne riparliamo.

Giovanni Gennari
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«Nessun monopolio
sulla sua lezione»

Nel silenzio seguito al rito di comunione sono
riecheggiati, domenica scorsa, in piazza S. Pietro,
taluni passaggi del manoscritto B, quello scritto da
Teresa di Lisieux su domanda della sorella Maria. Le sue
impressioni forti e intense ci rivelano la statura di una
grande donna quasi al termine della sua parabola
spirituale e costituiscono la chiave di volta del suo
magistero. In questo suo testo, Teresa si comprende
come sposa, carmelitana, madre. «Sposa» in virtù di
quelle nozze che da sempre, nella mistica cristiana,
interpretano la scelta verginale; «carmelitana» perché
caparbiamente lo ha voluto contro ogni regola
prudenziale; «madre di anime», infine, madre
altrimenti feconda. Pure a Teresa tutto ciò non basta.
Ella sente veementi in se tutte le vocazioni. Vuol essere
guerriero, sacerdote, apostolo, dottore,
martire...Nessun servizio ecclesiale le appare da solo
sufficiente e appagante. La soluzione le giunge dai
capitoli 12 e 13 della Prima Lettera ai Corinzi. Lei, che
pure non sa riconoscersi nella funzione dell’uno o
dell’altro dei membri che formano il corpo del Signore,
avverte improvvisamente nell’inno alla carità la
risposta ala suo problema. «Capii che se la Chiesa aveva
un Corpo composto da diverse membra, il più
necessario, il più nobile di tutti non le mancava: capii
che la Chiesa aveva un cuore e che questo cuore era
acceso d’Amore...Capii...che l’amore era
tutto...Allora...ho esclamato...la mia vocazione l’ho
trovata finalmente! La mia vocazione è l’Amore!...Si ho
trovato il mio posto nella Chiesa...nel cuore della
Chiesa, mia Madre, io sarò l’Amore». Ed eccola martire,
perché è stata martire; ed eccola dottore, poiché è
dottore...Ci sono infinite chiavi di lettura per ciascuna
delle parole che sgorgano dal nostro cuore. Le parole
di Teresa non fanno eccezioni. Nessuno ne ha il
monopolio. A me è piaciuto qualche tempo fa additarla
come profeta di una ecclesiologia di comunione. Le sue
parole risolute, la sua ricerca appassionata, mi sono
apparse congrue a quella riscoperta dello Spirito,
anima, motore della Chiesa, senza il quale non se ne
legge il mistero. Non sfugge in questo testo l’uso
intensivo della parola amore. Se Teresa chiama «Mon
Bien Aimè» («amore mio») Cristo suo sposo, scrive del
«cuore acceso d’Amore» che anima la Chiesa dicendo
di «charitè» (carità) e «amour» (amore). E tra i due è
quest’ultimo il termine vincente. Potrebbe sembrare
scontato: la sensibilità tardo romantica non può che
vincolare la donna all’amore. L’amore di cui parla
Teresa non è però un sentimento, pure forte e bello.
L’Amore di cui Teresa parla, per pura illuminazione
dall’Alto, è lo stesso Spirito di Dio, il cui soffio vitale
anima il corpo del Signore lo fa crescere, lo conduce a
pienezza. Ero tra quelli che festeggiavano Teresa sul
sagrato della Basilica Vaticana. Guardavo il ritratto del
suo volto, più che l’urna con le sue ossa. Mi ritornavano
le parole della lettera che le avevo pubblicamente
indirizzata. Non provavo imbarazzo, perplessità; solo
gioia solidale, sororale. L’ho venerata dottore
dell’«Amore che è tutto», così come la riconosco dai
suoi scritti senza interpretazioni intermediarie. Ho
chiesto a Teresa del Bambino Gesù e del Volto Santo di
darsi da fare perché più donne diventino dottori nella
Chiesa e, soprattutto, perché quella fame che ha
attraversato la sua vita, fame di conoscenza, fame di
sapienza, trovi compiutezza anche nei percorsi di
quelle cui oggi non è negato d’attingere alla Scrittura,
alla tradizione spirituale, alla teologia. Lei, almeno,
non può avermi fraintesa.

Cettina Militello

Un’immagine di Teresa di Lisieux a Parigi J. Dabaghian/Reuters

Il supplemento
de «Il Manifesto»
«La Croce di David»

La Cassazione su Scientology

«La religione definita
in modo illegittimo»

«L’attodibeatificazionediPioXIIsarebbemo-
ralmente inammissibile». Lo ha detto, ieri, lo
studioso ebreo ShimonSamuelsdirettore delle
relazioni del Centro Wiesenthal, durante la
presentazione di un supplemento speciale de
«Ilmanifesto»su«LacrocediDavid». Il supple-
mentodiquindicipaginesaràinedicoladoma-
ni, mercoledì, alla vigilia dell’inizio in Vatica-
no diunsimposio interecclesiale su l’antisemi-
tismodimatricecristiana,precedutodaunfor-
tedocumentodelPapa.Samuelshaancoradet-
to: «per noi non si tratta tanto di interrogarsi
sulle radici dell’antisemitismo di ieri ma di
mettere incampoatti concretiper fronteggiare
l’antisemitismodioggi».

Il saggistaFilippoGentilonihaosservatoche
«sul cammino del riconoscimento delle colpe
reciproche tra cattolici ed ebrei si andrà molto
avanti».LucaZevi, responsabiledelsettorecul-
tura della comunità ebraica romana, hadefini-
to il colloquio intraecclesiale in Vaticano un
«evento significativo» chepuò contribuirealla
realizzazionediundialogofralediverseculture
«perché nella società del dopo Duemila il peso
dell’intolleranza sia almeno ridimensionato».
Il supplemento contiene articoli di Gentiloni,
Adriana Zarri, David Bidussa, Roberto Finzi,
EricJozsef,RobertoSilvestri.

Per decidere se Scientology sia o meno una confessione reli-
giosa non si può partire da una definizione illegittima di Reli-
gione. In quarantasettepagine, la VI sezione penaledella Cas-
sazione motiva la decisione con cui, l’8 ottobre scorso, ha rin-
viato a nuovoesamelavicendadei33aderentidiScientology,
condannati in appello per associazione a delinquere. La Su-
prema Corte ha ritenuto fondati i ricorsi avanzati dagli avvo-
cati della difesa: i giudicimilanesi si sarebbero dovuti attenere
aicriterioggettivi e formali chegià laCassazioneavevaindica-
to, poichè «una valutazione della religiosità della Chiesa di
Scientologia condotta nel merito e sul metro di opinioni in
qualchemisurapersonaliepertantoarbitrarie»comporta«an-
che un inammissibile sindacato sull’essenza religiosa di una
fede o di un culto»; sindacato «illegittimo» perché si è risolto
«nell’esercizio, da parte dei giudici del rinvio, di una potestà
nonconsentitaaipubblicipoteridallavolutaedestremagene-
ricità della nozione di religioneutilizzata nellaCostituzione».
Spiega la Cassazione che la mancanza, nell’ordinamento ita-
liano, di una definzione delconcettodi religione non è casua-
le, ma si ispira alla «necessità di non limitare con una defini-
zioneprecostituitaeperciòstessorestrittival’ampialibertàre-
ligiosa» assicurata dalla Costituzione. Purchè, certo, non si
tratti di riti contrari al rispetto delle leggi e delle regole di con-
dottacheassicuranola liberaepacificaconvivenza.Einassen-
za di una definione legale di confessione religiosa, i giudici di
appello si sarebbero dovuti attenere ai principi stabiliti dalla
Consultacheavevaevidenziato, senzaescludernealtri,alcuni
criteriguida.


